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QUARESIMALE A CASATE (4) 2008
Parliamo sempre della speranza cristiana o teologale.

Noi abitanti della terra possiamo avere la speranza.

Possono avere la speranza anche i beati del paradiso, i dannati dell’inferno e coloro che stanno in purgatorio?

Incominciamo a parlare dei beati del cielo.

E’ certo che i beati del cielo non possono avere la speranza, perché essi possiedono già quello che speravano.

La speranza riguarda cose desiderate, ma non ancora possedute; i beati del cielo hanno già raggiunto la vita eterna; non ha senso dire che i beati del cielo sperano ciò che già possiedono.
Quando noi arriveremo a possedere la vita eterna, cesserà la speranza di raggiungerla.

Abbiamo a disposizione una parola importante di San Paolo, che scrive:

<Ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo? Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza> (Rm. 8,24-25).

E’ quindi evidente che nei beati del cielo non c’è più la speranza, ma c’è il possesso di ciò che si era sperato.

Vicino al cielo c’è il cosiddetto purgatorio.

C’è la speranza nelle anime del purgatorio? I nostri morti, se si trovano ancora in purgatorio, sperano la vita eterna?
Si deve dire che le anime del purgatorio non godono ancora la visione di Dio, perché stanno purificandosi per poterlo vedere; ma non si può dire che esse hanno la speranza come ce l’abbiamo noi.

Le anime del purgatorio hanno molto di più della speranza; esse hanno la certezza della vita eterna, perché esse sono già definitivamente salvate; devono solo purificarsi prima di vedere Dio e di goderne.

La speranza di coloro che vivono in questo mondo, cioè la nostra speranza,   è molto diversa, è radicalmente diversa di chi sta in purgatorio.

Infatti,

· le anime del purgatorio hanno la certezza della vita eterna; esse hanno già conquistato la vita eterna, non la possono più perdere; attendono solo la fine della purificazione;
· noi invece che viviamo in questo mondo abbiamo la speranza della vita eterna, non la certezza assoluta di raggiungerla, perché col nostro libero arbitrio possiamo liberamente rinunziarvi; io sono rimasto sconcertato quando ad es. Mons. Lefevre, vescovo della Chiesa cattolica, uscì dalla Chiesa a quasi ottantanni di età e morì senza riconciliarsi con la Chiesa; non voglio dire che è andato all’inferno, perché solo Dio conosce lo stato dell’uomo al momento della morte; tuttavia sta il fatto che finchè viviamo possiamo fare scelte che conducono anche alla perdizione.
E nei dannati dell’inferno ci può essere la speranza teologale?

Certamente no.

Ricordate ciò che ha scritto Dante a proposito dei dannati dell’inferno?

Ha scritto sulla porta dell’inferno: <Lasciate ogni speranza, voi che entrate>.

L’inferno è l’unico carcere di <massima sicurezza>, da cui non si può evadere in eterno.

La pena dei dannati è una pena eterna.

Ma perché i dannati dell’inferno non possono più avere la speranza della vita eterna?

Perché la speranza della vita eterna richiede il possesso della grazia e della carità; ora i dannati sono morti in disgrazia di Dio, anzi nell’odio di Dio; quindi non possono possedere  né la grazia né la carità, e quindi neanche la speranza teologale.

Nei dannati non ci può essere la speranza di raggiungere prima o poi la vita eterna; anzi, dobbiamo dire che i dannati non vogliono stare con Dio.

Possiamo quindi affermare tranquillamente che la speranza teologale, quella che ha per oggetto la vita eterna, può esserci soltanto in coloro che vivono sulla terra; tale speranza non ci può essere né in cielo, né in purgatorio, né all’inferno.

Vorrei porre una domanda; ho detto che soltanto chi vive ancora in questo mondo può avere la speranza teologale, cioè la speranza che ha per oggetto la vita eterna; ecco la domanda:
<In questa vita possiamo avere una speranza certa di salvezza eterna?>.

Ho detto poc’anzi che le anime del purgatorio hanno la certezza della vita eterna, mentre noi possiamo avere in questo mondo la speranza della vita eterna.

Possiamo dire che la nostra speranza di salvarci è una speranza certa?

La Chiesa ci dà qualche risposta in proposito?

Devo dire qualcosa di sottile.

Nei documenti del Concilio di Trento, la Chiesa  ci orienta a non riporre la certezza o la speranza di salvarci su tre realtà, cioè:

· sul fatto che siamo in grazia di Dio, 

· sulle buone opere compiute e 

· sulla nostra attuale vita buona.
In sintesi, il Concilio di Trento ci dice: non fidatevi di voi stessi.

La Chiesa però ci dice anche un’altra cosa; la Chiesa ci orienta a non dubitare di tre realtà:

· la Chiesa ci orienta a non dubitare della misericordia di Dio, che è la causa efficiente della grazia divina che salva;

· la Chiesa ci orienta anche a non dubitare dei meriti di Cristo, che sono la causa meritoria della grazia divina che salva;

· la Chiesa ci orienta infine a non dubitare del valore e dell’efficacia dei Sacramenti, che sono la causa strumentale della grazia divina che salva.
In parole più semplici possiamo dire che la Chiesa ritiene che è sbagliato fidarci di noi stessi, fidarci della nostre capacità di fare il bene, fidarci del fatto che abbiamo sempre condotto una vita buona.

La Chiesa ci dice che è altrettanto sbagliato  non fare affidamento sulla misericordia di Dio, sul fatto che è venuto Gesù a dare la vita per noi e sull’efficacia dei Sacramenti che Cristo ha istituito, in particolare sui Sacramenti del Battesimo e della Penitenza.

Voglio ricordare ciò che dice San Tommaso d’Aquino intorno a questo argomento, cioè intorno alla certezza della speranza della eterna salvezza.

San Tommaso dice testualmente:

<La speranza si fonda principalmente non sulla grazia già posseduta, ma sulla divina onnipotenza e misericordia, con cui può conseguire la grazia anche chi non la possiede ancora, in modo da giungere alla vita eterna.
Ora, chiunque abbia la fede, ha la certezza dell’onnipotenza e della misericordia di Dio>.

Vedete che San Tommaso punta sull’onnipotenza e sulla misericordia di Dio

Possiamo quindi dire che sulla fede certa nell’onnipotenza e nella misericordia di Dio si fonda la speranza certa dell’eterna salvezza.

Quindi la speranza certa si fonda sulla fede certa che Dio è onnipotente e misericordioso.
Entrambe questi attributi di Dio sono essenziali: onnipotenza e misericordia.
Se Dio fosse solo onnipotente, potremmo pensare: certo, Dio può salvarmi; ma desidera salvarmi?

Se Dio fosse solo misericordioso, potremmo pensare: certo, Dio vuole salvarmi; ma riuscirà a salvarmi?

C’è materia per pensare.
